E' stato presentato il 20 novembre, presso il Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro, il Rapporto sull'andamento del mercato del lavoro. La predisposizione periodica di rapporti è compito istituzionale del Cnel e questa edizione riempie un vuoto di sei anni rispetto alla precedente, che risale al 1996. Di questo arco temporale il Rapporto dà conto, poichè considera con ampiezza di riferimenti sia le innovazioni normative intervenute sia le misure di politica del lavoro realizzate. 


Anche per questa non comune struttura analitica, che si ritrova più facilmente nelle monografie e nei saggi, il Rapporto costituisce un'occasione interessante per esaminare, da una tribuna istituzionale, "gli anni del cambiamento" e il "quadro delle norme", oltre a una serie nutrita di approfondimenti tematici.

Il primo di questi approfondimenti, importante e anch'esso non troppo frequente nelle impostazione delle analisi ricorrenti, riguarda il confronto fra due macro-aree, il Nord-Est e il Sud-Isole e le loro reciproche performance:
un percorso verso la piena occupazione e in generale un'evoluzione virtuosa sia della domanda sia dell'offerta, oltre che di crescita di un'imprenditorialità diffusa nel primo caso; di un andamento mistilineo nel secondo, in cui il calo demografico della popolazione in presenza di saldi positivi, un fenomeno protratto per tutto l'ultimo quadriennio 1998-2002, che indica una ripresa delle migrazioni interne, si accompagna all'alto peso delle unità di lavoro non regolare e alla forte differenza nei tassi di occupazione settoriali.

Ad altre sezioni monografiche è affidato il compito di approfondire tematiche di grande rilievo, osservandole nel loro processo di maturazione e, in alcuni casi, di consolidamento :la diffusione dei rapporti "atipici", la mobilità e la flessibilità dei lavoratori, la spesa per le politiche del lavoro, il mismatch professionale, fra domanda e offerta di lavoro, distinto fra fabbisogni quantitativi (labour shortage) e fabbisogni qualitativi (skill gap).
Dalle analisi riportate sembra che il primo aspetto prevalga sul secondo, in particolare nel settore industriale, col 44,4% dei casi contro il 35,9%, mentre i servizi dichiarano una difficoltà nettamente ridotta, col 32,5% 

Un altro elemento importante da sottolineare riguarda la nota che fa riferimento all'ottica di "genere": se pure inserita nell'attuale Rapporto, è rimandata alla prossima edizione 2003 una più puntuale impostazione che consideri la femminilizzazione del mercato del lavoro come il fondamentale criterio esplicativo del contesto attuale del mercato stesso: un fenomeno reso già evidente dalle attuali statistiche e che utilmente il Cnel potrebbe esplorare nelle relative e diverse tematiche. 
